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Le chiamano «Uccelli blu»: sono un'ottantina di ragazze 
inquadrate nell'esercito bosniaco! Le comanda una donna di 29 anni 
«La guerra ha stravolto la mia vitajpremo il grilletto per sopravvivere 
ma non racconterò mai ai miei nipoti che anch'io ho ucciso» 

«Io Sabaheta, guerriera a Sarajevo» 
A Sarajevx) le conoscono come «gli uccelli blu». So
no un'ottantina di donne che da mesi combattono 
per difendersi dai serbi. Sono schierate in prima li
nea in uno dei quartieri che i cernici avevano occu
pato e che ora è ritornato in mano ai bosniaci. «All'i
nizio-racconta la comandante Sabaheta - gli uo-
mimi ci guardavano con sospetto. Ora ci siamo con
quistate un ruolo sul campo di battaglia». 

DAL NOSTRO INVIATO 
NUCCIO CICONTK 

• I SARAJEVO. Sabaheta ha 
29 anni e una laurea in inge
gneria agroalimentare. Fino al
lo scorso anno era proprietaria 
di un'azienda specializzata, fra 
l'altro; nella produzione dilun
ghi e (rutti di bosco. Un'attività: 
redditizia. Anche perché quasi 
tutti i prodotti erano destinati 
all'estero, venivano venduti sul 
mercato intemazionale. Buo
na parte in Italia. Ma l'azienda 
ora è chiusa. Il terreno, che si 
trova ad llidza, vicino all'ae-
reoporto della capitale, e oc
cupato dalle milizie serbe. Sa-' 
baheta è senza lavoro. Ma ha 
una nuova occupazione che la 
tiene impegnata a tempo pie
no. E lei infatti la comandante 
del, primo battaglione ' femmi
nile della Bosnia Erzegovina: È 
lei che guida queste amazzoni 
di Sarajevo negli scontri armati 
contro i cernici. Quante sono? 
•Siamo in guerra e anche que
sto fa parte del segreti militari. 
Posso, dire però che all'Inizio 
del conflitto nella nostra for
mazione c'erano solo ragazze 
del nostro quartiere. Poi mano 
a mano sono incominciate ad 
armare da tutta la citta». Se
condo alcune fonti le donne In 
armi sarebbero tra le 80 e le 
100:"- {.!.-,;:• ..•;.,:..\:;-.-v-.;:-, 

Gli «uccelli blu» (cosi vengo
no ormai chiamateda tutti, ma 
nessuno sa dire dà dove sia na
to questo nome) hanno la loro 
base nel quartiere di Pofalici. 
alte pendici di una collina che 
dominairuria1» fetta 'importante' 
della citia.Nei primi'giomi del
la guèrra; meritre maitre zòne' 
di Sarajevo erano iniziati duri 
combattimenti; Il quartiere ha 
vìssuto le sue ultime ore di pa
ce, lnquestecasèdiunoodue 
piani, con i tetti di tegole rosse, 
abitavano uno accanto all'al
tro musulmani, serbi e croati. 
La tensione era molto alta, ma 
non si sparava. Poi improvvisa
mente Pofalici tu occupata dai 
cetnlcl.V -n :'••-••'.;.;,"••;.'•- -

Buòna parte delle case che 
sorgevano sulla sommità della 
collina sono state rase al suo
lo. Di altre non rimangono che 
gli scheletri.1 Molte delle abita
zioni ancora in piedi portano 

evidenti i segni delle pallottole. 
In un campo innevato un grup-

' pò di ragazze si esercitano con 
•- il fucile. Sono tutte giovanissi
mi me. Samira, ha 18 anni, que

st'anno avrebbe dovuto conse-
: guire la licenza licele. Amra ne 
'•" ha 17 e frequentava il 4° anno 
; di una scuola per elettrotecni-
:° ci. «No, nessuno di noi due fi-
' nora è stato in combattimento. 

., Siamo troppo giovani, e siamo 
7 qui da poco tempo; Per adesso 
; ci stiamo addestrando con le 
. armi. Stiamo nella seconda li

nea. Paura? Perché negarlo. Il 
!; giorno che dovremo'davvero 
' usare le armi sarà tremendo. 
r Ma faremo la nostra parte, ne 

siamo sicure». >.., „ .,... 
• La prima linea è poco più 
' su. Sull'altro versante della col
lina, di fronte alla montagna. 

; Tutt'intomo non sono rimasti 
;' che pochi alberi, qualche cen-
. (inaio. Il resto è stato tagliato 
; per (are la legna da ardere nel-

', le stufe. Un danno ecologico 
7 notevole. Il terreno è solcato 
;, da lunghe trincee che collega-
••' no sei casematte costruite con 
•' pietre e tronchi di alberi. È qui 
•; che hanno la posizione • più 

- avanzata gli «uccelli blu». È qui 
che abbiamo incontrato la co-

" mandante Sabaheta. Poco lon
tano, in altre trincee, sono ap-

•:• postati! miliziani serbi 
«Ho incominciato a combat-

7 tere fin dall'inizio della guerra 
qui a Pofalici. Nei primi giorni 
lanciavo solo delle rudimentali 
bottiglie molotov. Mai avevo 

- impugnato un'arma da fuoco 
> Poi ho preso il fucile. La guerra 
-aveva già stravolto'la mia esi

stenza. Ma quel giorno è cam
biata davvero la mia vita. È dif
ficile, da spiegare cosa provo 

'•.quando guardo la mia mano 
• che regge il mitra o quando 

•f premo il grilletto per sparare. 
3- So solo che lo. debbo fare per 
"•' difendere la mia vita. Persatva-
: guardare l'esistenza, la soprav-
~ vivenza della gente di Saraje

vo». .- - .-.:•. . .. ... , .; .'. •..•; 
•;.«.- Sabaheta è una donna ml-
: nuta, ha gli occhi e 1. capélli 

'. scuri. Parla con un fare quasi 
brusco. Soprattutto quando il 

Soldatesse 
bosniache 
A Sarajevo 
sono 
un'ottantina 
le donne che 
combattono in 
pnma linea 

• i NEW YORK Le trattative di 
pace per la Bosnia-Erzegovina 
sono state sospese per qual
che giorno in modo da con
sentire al presidente Alija Izet-
begovic e al leader dei serbi 
della Repubblica Radovan Ka-
radzic di consultarsi con i ri
spettivi governi e parlamenti. Oi fatto non si C ancora giunti a un 
accordo, ma diversi segnali indicano che sono stati compiuti dei 
progressi. Gli autori del piano Cyrus Vance e David Owen avreb
bero rassicurato Izetbegovic garantendogli che una volta rag-

Bosnia, pronti 
50mila caschi blu 

delle organizzazioni umanita
rie che operano in Bosnia. Se
condo Anders Lcvinsen, del
l'Alto commissarialo dell'Orni 
per i rifugiati. Morillon ha ral
lentato l'evacuazione dei (eriti 
e dei profughi ammalati dalle 
regioni orientali Quando gli è 

stato chiesto se vi fossero possibilità di sbloccare la situazione, 
Lcvinsen si è mostrato scettico «Personalmente non sono molto 
ottimista. Potrebbero volerci due setumane. I negoziatori non 
hanno ottenuto alcun successo con i comandanti serbi». Morillon 

giunto l'accordo, le Nazioni Unite sarebbero scese in campo con ••'' si era recato nella zona proprio per concordare il trasferimento 
una forza sufficiente a farlo rispettare. Si parla di SO mila caschi > dei profughi. 2.200 musulmani feriti o malati sono intrappolati vi-
blu. • . • ; . . , - : . - • . • . ••?.•--•••::••:•>•, u . • . , - r • •> cinoCerska e più di 11.000 persone, la maggior parte delle quali 

Intanto (ra le forze Onu già in Bosnia si sono creati attriti La si trova a Srebrcnica, dovrebbero essere portate altrove Se i rap-
missione del comandante dei caschi blu Philhpe Monllon nella presentanti dell Onu otterranno le garanzie necessarie dalla re-
zona di Ccrska ha suscitato disappunto e umazione in alcune gionc potrebbero allontanarsi fino a 35 000 profughi <-

discorso scivola su temi perso
nali Quasi volesse custodire 
gelosamente il suo pnvato. i 

; sentimenti che prova una don- ;•' 
• na costretta un bel giorno, co- •;. 
• me lei stessa dice, a buttare I " 
-tacchi a spillo e, la gonna per ; 

indossare stivaloni militari e tu- •'• 
ta mimetica. Non risponde alle ' 
domande dirette, ma poi len- .. 
tamente si scioglie. E il raccon- ">; 
to è spesso accompagnato da > 

. un sorriso dolce che cancella • 
l'immagine dura del suo volto.. ' 
Ma forse l'imbarazzo é dettato , 

: anche dalla presenza inoppor- . 
: runa, di un comandante milita-

re uomo, che ci ha accompa- ; 
gnato in pnma linea e per tutta 

la conversazione non solo non 
ci ha lasciato un minuto ma 
addinttura ha preso appunti 
dalla prima all'ultima parola. - ' 
. «Nel quartiere si combatteva ' 

casa per casa. È stato terribile. -
1 proiettili arrivavano da tutti i ;. 
lati. Il rumore' dell'artiglieria ':'<; 
era assordante. Con i cernici 7 
ho avuto scontri rawiciriàti. • " 
Uno di fronte all'altro. Ci si 
sparava a pochi metri di di- ' 
stanza. Era quasi un corpo a " 
corpo. , Ho "sparato tanto. 7 
Quante persone ho ucciso? • 
Come si fa a saperlo. Quando <." 
si combatte si e in tanti a spa- .. 
rare, come (ai a sapere se quel 
corpo privo di vita che giace II 

per terra lo hai colpitoli! o- un 
altro? Quello che posso dire e" 
che non mi sento un'assassi
na. Siamo stati costretti .a di
fenderci. Quando trovo un cet-
nico davanti al mio mirino non 
posso mettermi a pensare. Ho 
solo una scelta, sparare II pri- •• 
mo possibile. Altrimenti non ' 
avrei scampo, lui ucciderebbe '•; 
me, qual'è stato il giorno più • 
brutto? Quando ho ucciso il ; 
primo miliziano serbo. È stato ;' 
terribile. È mostruoso pensare : 
che una persona sia costretta a , 
togliere la vita ad un altro esse- : 
re umano per poter sopravvi- ;' 
vere. Quella pnma scena l'ho 
ancora impressa qui davanti 

-agli occhi Vorrei tanto poter 
dimenticare presto gli orron dr 
questa guerra se soprawiverò 

,; se un giorno dovessi diventare, 
, nonna sono certa che non rac- -
* conterei mai ai miei nipoti di•• 
> questi giorni tremendi. Vorrei '! 
• cancellarli, ma so che non sarà 

:;•'facile». •-••>•<• •••- —^-..,.•.-.•-. 
•Un anno fa, qui vivevamo in \ 

- pace, musulmani, serbi, croati. i 
Ancora oggi nel quartiere sono ; 

rimasti numerosi serbi. Tra gli ; 
' angeli blu combattono anche : 
•' delle donne serbe, non c'è dif- , 
:' fcrenza tra di noi, siamo tutte 
.' bosniache. Ma ci sono dei miei ] 
; ex-amici che sono passati con 

i cetnìci, che ora combattono 

contro di me. Nella casa di
fronte alla mia viveva una ser
ba, era una mia carissima ami
ca. Ci volevamo bene. Da 50 
anni mio padre ed il suo erano 
grandi amici. Quando a Pofali
ci ancora non si sparava padre 
e figlia sono venuti a prendere 
un caffè da noi. Nel quartiere 
c'era grande tensione a Saraje
vo già si combatteva. Sapeva
mo che c'erano serbi pronti a 
prendere le armi anche qui. 
Dissi loro, un po' scherzando 
ma non tanto: «attenti, non 
sparate anche voi contro di 
noi. Altrimenti saremo costretti 
a difenderci...... Mi risposero 
quasi sdegnati: «Ma sei matta. 
Come protremmo -mai fare 
una cosa del genere con il be
ne che ci vogliamo?». Due gior
ni dopo il vicino ha preso il fu
cile in mano e ha sparato con
tro di noi per 12 ore di seguito 
ci ha tenuti in ostaggio, fino a 
quando non siamo stati co
stretti a (uggire di casa dalle fi
nestre che danno sul retro. Ora 
padre e figlia combattono lag
giù con le milizie cctnichc. Se 
urlo mi sentono»..... .', •.« 

«Mio padre è stato ucciso ad 
agosto dà un cecchino. Mio 
fratello più piccolo è ora steso 
a letto perché pure lui è stato 
centrato da un proiettile. Lo 
cura mia madre. Io sono qui a 
combattere con le donne della 
mia formazione. All'inizio, gli 
uomini, i soldati ci guardavano 
con sospetto e diffidenza. Non 
si fidavano. Poi hanno visto 
che durante gli scontri sappia
mo il (atto nostro, combattia
mo gomito a gomito, ma sono 
io che comando la mia forma
zione che è (atta di donne. 
Molte sono giovani sui 20 anni. 
Ma ci sono numerose quaran
tenni, sposate e madri di bam
bini Loro oltre alla gonna e i 
tacchi a spillo hanno dovuto 
lasciare anche i figli. Se ne oc
cupano le nonne o in molti ca
si i vicini di casa. Certo, qual

c h e marito non è proprio con-
"tento della scelta che hanno 
fatto Neanche il mio fidanzato 
era d'accòrdo con me. Non ha 
ancora digerito il fatto che so
no qui in prima linea a com-

- battere. Ma anche lui ha un lu
cile in mano. Difende Sarajevo 
in un altro lato della citta. Di 
tanto in tanto riusciamo a stare 
un po' insieme. Ogni tanto so-
gnamo di riandare presto in di
scoteca come facevamo pri
ma. Non so se dopo la guerra 
rimarrà in Bosnia un corpo mi
litare formato di sole donne, lo 
so che allora non ci sarò. Tor
nerò alla mia azienda agricola 
a produrre funghi e (rutti di bo
sco che manderò da voi in Ita
lia» ,, ,, 

{Em®mmmw, -_ ...mr T ^ •____ Parla il generale laburista Uri Orr 
«E sbagliato credere che la sicurezza dipenda dall'ampiezza dei confini» 

«Dobbiamo rinunciare ai Territori 
solo così resteremo uno Stato ebraico» 

UMMRTO DB OIOVANNANOIU 

ssB «lo voglio che Israele ri
manga uno Stato a maggioran
za ebraica. Non voglio che in 
un futuro non lontano si creino 
anche qui le condizioni di un 
altra guerra etnica come quel
la che sta dilaniando l'ex Jugo
slavia. Per questo ritengo che 
pnma o pòi dovremmo rinun-. 
dare a determinati territori 
conquistati nel 1967». A parla
re è Uri Orr, laburista, presi
dente della commissione Este
ri e Difesa alla Knesset. Le sue 
affermazioni sono tanto più si
gnificative in quanto Orr non è 
solo uno dei-più autorevoli uo
mini politici israeliani. La sua 
biografia è innanzitutto quella 
di un comandante militare in 
prima fila in tutte le guerre che 
hanno segnato la storia'dello 
Stato ebraico dal 1967 ad oggi: 
da quella dei «Sei giorni» alla 
guerra dello Yom Kippur al Li
bano. Dal 1976 al 1978, il ge
nerale Orr è stato, impegnato 
nelle alture del Golan per dive
nire poi capo di stato maggiore 
dell'esercito di David. Da que
sta lunga esperienza militare, ' 
Un Orr ha tratto una convinzio
ne politica: «la sicurezza d'I
sraele non è legata all'ampiez
za del suo territorio ma ad un 
accordo di pace con arabi e 
palestinesi», i - •« -•••.».-.. « . 

CMU Israeliani accoltellati, 
la «Micia di Gaza circonda
ta dall'esercito di David, co
loni ebrei che promettono di 
aure le armi per vendicarsi 
del «crirjiiiiaU arabi». E que
llo mentre la vicenda dei pa

lestinesi «pubi da brade è 
tott'attro che conclusa. In 
questa attuazione sono an
cora credibili, parole come 
«dialogo» e «negoziato»? 

Ritengo di si, ma ciò non con
traddice affatto la necessità e il 

. diritto per Israele di usare tutti i 
mezzi a disposizione per com
battere il terrorismo. 

Anche le espulsioni?. 
Certamente, se servono a neu
tralizzare quanti predicano e 
praticano la lotta armata con
tro Israele. Nessuno può met
tere, In discussione il nostro di
ritto alla sicurezza, il nostro di
ritto a difendere, con ogni 
mezzo legale, le vite dei citta
dini israeliani, minacciate, co
me in queste settimane, dagli 
integralisti palestinesi. ... 

Generale Orr, ma questo 
non è lo stesso discorso por 
tato avanti dai fautori del 
«pugno di ferro», dai falchi 
defUtaid? yyf,;,.. ,v , 

No e per una ragione molto 
semplice: per ia destra, il «pu
gno di ferro» è di per sé una 
politica, a cui è legata una idea 
della sicurezza d'Israele tutta 
militare. Per quanto ci riguar
da, invece, le misure repressive 
vanno comunque subordinate 
ad un obiettivo politico prion-
tano: continuare il processo di 
pace e giungere a un compro
messo con i Paesi arabi. L'at
tuale governo intende davvero 
raggiungere un accordo, quel
lo precedente «usava» il nego
ziato solo per guadagnare 

tempo. Non mi pare una diffe
renza di poco conto 

Tuttavia 1 palestinesi ribat
tono che misure come l'e
spulsione dei 415 attivisti 
islamici rischiano di far nau
fragare 11 processo di pace. . 

Vede, ; I palestinesi stanno 
commettendo due gravissimi 
errori di. valutazione: il princi
pale dei quali è non compren
dere che né questo né il più 
aperto dei governi arrischlerà 
mai la sicurezza del Paese. 
Con Hamas è in corso una 
guerra, la cui posta in gioco 
non è solo l'esistenza e la sicu
rezza d'Israele ma la pace in 
Medio Oriente. Sconfiggere gli 
integralisti non è interesse solo 
nostro ma dovrebbe esserlo 

. anche di quei palestinesi che 
credono realmente nella di
plomazia e nel dialogo ,•:.-. , y7; 

E 11 secondo errore quale sa
rebbe, generale Orr? • - A 

• Non capire che quello in cari
ca, con tutti i suoi limiti, è oggi 
il governo israeliano più avan- ', 

• zato possibile. Se Rabin falli-
. sce al suo posto non s'insedie- : 
rà certo un esponente di «Pca-. 
ce now» ma, con ogni probabi
lità, un (autore della linea du
ra, per il quale anche l'autòno-. 
mia transitoria ' di . Gaza e 
Cisgiordanla sarebbe un «cedi
mento insostenibile» •••• 

I Paesi arabi Impegnati nel 
negoziato sostengono che 
un accordo con Israele deve 
fondarsi sul principio della 
•pace in cambio dei territo
ri». Qua] è In proposito la 
sua opinione? 

Vede, io appartengo ad un 
partito, quello labunsta, che ri
tiene possibile rinunciare a 

; una parte dei territori. Un parti
to molto più preoccupato del, 
problema demografico che di 
quello geografico. Se non ci 

•, (ossero stati abitanti arabi nei. 
' Territori non avrei rinunciato ; 
. nemmeno a un centimetro di 

quella terra. Ma la presenza 
, araba esiste ed è destinata a 
; crescere nei . prossimi anni. • 
.Non tenerne conto vorrebbe < 
- dire creare anche qui in un fu- • 
Muro prossimo.le condizioni^ 

per una nuova guerra etnica si-
: mile a quella che sta dilanian-
,;: do l'ex Jugoslavia. Io voglio in- • 
'; vece che Israele resti uno Stato 
.':' democratico a grande maggio-
;.' ranza ebraica. Per questo oc-
'; corre mettere in conto la ri-
. nuncia a determinati territori.. 

Ma il nostro ritiro non può che 
, essere lo sbocco del negozia-
: to, non la sua premessa. Eque
sto vale sia per Gaza e la Ci-

, sgiordania che per le alture del 
iGolan ..-...-™'•; .-S'^Ì;;"-';,• > 

.. Come valuta la recente mis-
, ' sione In Medio Oriente di 

; WarrenChristopher? . , , ; . : 

'Il segretario di Stato americano ; 
• sembra aver raggiunto l'obiet-
. tivo che si prefiggeva: quello di 

riallacciare i fili del dialogo 
' arabo-israeliano. Ciò che mi 

rende fiducioso è aver consta
tato il realismo politico dimo
strato in questo delicato fran
gente da Sina, Giordania e Li
bano, che hanno accettato di 
tornare al tavolo delle trattative 
senza vincolare questa scelta 

al rimpatrio immediato di tutti i 
415 attivisti di Hamas Spero 
che anche i delegali palestinc-

. si dimostrino alla fine lo stesso 
realismo dei partner arabi . 

Recentemente il primo mini
stro Rabin ha sostenuto che 

1 il pericolo maggiore per la 
sicurezza della regione è 

• rappresentato • dall'Iran. 
- Condivide questa valutazlo-
- ne? ."•;»•.• >.̂ --'";.:''?'--

Certamente. E non solo per
chè nell'ultimo anno l'Iran ha 
incrementato sensibilmente, 

' anche in qualità, il suo arsena
le bellico. Ma soprattutto per
chè il regime di Teheran è oggi 
il grande finanziatore del terro
rismo islamico, dai palestinesi 
di Hamas agli hezbollah liba
nesi ai «fratelli musulmani» egi
ziani ,̂ y;,:;:».1.:.).v '.,,.., :.-••::•• *•;•: 

" Generale Orr, sia pur in 
un futuro lontano, ritiene 
possibile giungere ad una 

• coesistenza pacifica . tra 
-' israeliani e palestinesi?'i.:: 
È quello che mi auguro. Ma il 
processo sarà lungo e difficile. 
L'importante oggi è creare le 
premesse per giungere a una 
vera pace. Per questo ritengo 
di fondamentale importanza 
un accordo sull'autonomia dei 
Territori. Una soluzione transi

toria, della durata di cinque 
anni, permetterebbe di costrui
re una reciproca confidenza, 
di conoscersi e diffidare meno 
l'uno dell'altro. Solo cosi po
tremo distruggere un giorno 
non lontano quel muro dell'o
dio che ancora divide israelia
ni e palestinesi 

Dal Pontefice dure accuse ai serbi 
Incontro con il sindaco bosniaco-

Il Papa: «Guerra 
d'aggressione 
indegna dell'uomo» 
Dopo l'incontro con il sindaco di Sarajevo, il Papa 
ha lanciato ieri un nuovo ed accorato appello alla \ 
comunità internazionale perché intensifichi gli aiuti. 
umanitari per le popolazioni bosniache e perché ; 
cessi il conflitto. Non si può essere «impotenti testi- ; 
moni di raccapriccianti violazioni dell'umana digni
tà». La «guerra di aggressione è indegna dell'uomo». 
No ad un «umanesimo senza Dio». 

ALCESTE SANTINI 

Il generale Uri Orr (al centro). 

Peres vuole punire 
i ilmzionari Onu 
• s ì ' Non accenna a placarsi la polemica tra le autontà israelia
ne e i lunzionari dell'Unrwa dopo l'accusa rivolta dal comandan
te militare di Gaza, il generaele Yomtov Samia, ai rappresentanti 
dell'Orni di aver assistito all'uccisione di Yehoshua Weissbrod (il 
civile israeliano lapidato martedì scorso a Rafah) senza cercare 
di intervenire o almeno di dare l'allarme. «Se l'inchiesta in corso 
dovesse confermare le gravi accuse del generale Samia non po
tremmo non applicare delle sanzioni nei confronti dell'Unrwa»: a 
sostenerlo è stato il ministro degli Esteri israeliano Shimon Peres, 
senza però specificare la natura delle eventuali sanzioni. «Non 
possiamo che ribadire l'assoluta infodatezza delle accuse rivolte 
a Katherine Stryker (la funzionarla, di nazionalità americana, 
che coordina le attività dell'Agenzia nella striscia di Gaza, ndr.)> 
ribatte a sua volta Aissa Al-Qarra, portavoce del'Unrwa nei terri
tori occupati. Di certo, il clima in Israele nei confronti dell'ente 
delle Nazioni Unite per i rifugiati palestinesi si è «molto appesan
tito», sostengono i funzionari dell'Orni, riferendo di numerose te
lefonate minatone ricevute negli ultimi giorni dagli uffici dell'A
genzia. A conferma di ciò vi sono le prime pagine dei quotidiani 
israeliani. Come quella del «Jerusalem Post» che in una vignetta e 
in un editoriale ha accusato ìen l'Orni di avere una tradizione «di 
assoluto disprezzo per la vita di un ebreo» - OUDC 

• s ì CITTA DEL VATICANO Gio
vanni Paolo II ha lanciato ieri 
«un nuovo ed accorato appel- : 
lo» alla comunità intemaziona- , 
le perchè, da una parte, inten-.; 
sifichi gli aiuti umanitari alle 
popolazioni della Bosnia Erze
govina e, dall'altra, si adoperi .; 
per porre fine ad una guerra i 
sempre più crudele. Rivolgen- : 
dosi, poi, direttamente a quan- •. 
ti ancora combattono ha detto: • 
«In nome di Dio, invito tutti a , 
deporre le armi» ricordando i 
loro che «non è mai troppo tar-,; 
di per riparare il male compiu- • 
to e per ricostruire una nuova ; 
patria». E per giustificare le ra- :, 
gioni di questo suo nuovo in
tervento, che si aggiunge a 
molti altri lanciati da un anno a ' 
questa parte ma senza esito, il :. 
Papa ha rivelato che il sindaco •, 
di Sarajevo, ricevuto sabato * 
scorso, gli ha «confermato l'ag- -.' 
gravarsi delle tragiche notizie 
che da più di un anno ci giun- ; 

gono dalle martoriate popola- • 
zioni della Bosnia Erzegovina». 
Ed ha sottolineato, per mettere ; 
la comunità internazionale di 
fronte alle sue responsabilità, , 
che «sono ancora più dram
matiche le cifre impressionanti : 
di morti, di feriti, di donne vie- ; 
leniate, di intemati in campi di ' 
concentramento e deportati 
per l'iniqua operazione di pulì-
zia etnica, quali ci erano state • 
comunicate in gennaio, ad As- ' 
sisi, dal capo di quella'corriu-'" 
nità musulmana e dai vescovi '. 
delle diocesi di Sarajevo, Baia :. 

LukaeMostar». • -,—«.-.•: .,.•• 
Perciò, di fronte all'aggra

varsi di una situazione che in- . 
terpella tutti, Giovanni Paolo II, ;i 
nel rinnovare al sindaco di Sa- ; 
rajevo, Muhamed Kresvljako- ' 
vie, «la solidarietà di tutta la " 
Chiesa cattolica con quelle pò- '„ 
polazioni», lo ha rassicurato . 
che la S. Sede «continuerà ad ! 
usare tutti i mezzi che ha a di-1 
sposizione» per contribuire a, 
mettere fine a «questa inutile ' 
strage» Ma si è nvolto a «tutti 
gli uomini di buona volontà af
finchè continuino nel nobile 

sforzo di inviare aiuti umanita
ri, anche a costo di gravi sacri
fici, alle popolazioni colpite •'.'.• 
dalla guerra». Ed ha voluto, '" 
contestualmente, ricordare a ,, 
«tutti i responsabili del dram- >', 

; ma balcanico che la guerra di il 
aggressione è indegna dell'uo- •' 
mo e grida vendetta al cospet- '"„ 
to di Dio, che la distruzione fi- ;' 
sica o morale dell'avversario è '; 
un crimine e che la conquista ,; 
territoriale attuata con la forza '•; 
è inaccettabile». Per la prima 7.; 
volta, il -Papa ha lancialo '• 
un'accusa dura, precisa ai scr- •{•• 

: bi, in primo luogo, ed a quanti, •" 
. in misura diversa, hanno lavo- ': 
'• rito questa guerra tremenda,., 
perchè siano chiare davanti al !':'; 
tribunale della storia le rispetti- ̂  
ve responsabilità dei delitti ,.-
commessi. ••• . - -: -. >• -.,.( 
•• Ma la riflessione di Papa 
; Wojtyla ha assunto toni dram- :: 
> matici allorché si èchiesto «co- ' • 
me può accadere che nel no- ;., : 
stro secolo - secolo della »•' 
scienza e della tecnica capace ;>' 
di penetrare i misteri dello spa- ', 

; zio - ci si possa ritrovare impo- -
tenti testimoni di raccapric- :. 

, danti violazioni dell'umana di- •"'• 
: gnità». Ha, cosi, accusato la '. 
', comunità politica internazio-, ' 
'. naie, di non aver fatto quanto • 
era possibile per prevenire e, & 

. poi. arrestare una guerra che ', 
ha già (atto registrare cose orri- 7 
bili come la morte di tanti in- 7 

• nocenti, lojitupro per odioxaz-..' 
ziale ed etnico di migliaia -di. 
donne, le deportazioni di vec- • 
chi e bamblnineldlsprezzoto-i 
tale dei più elementari diritti • 

; umani. Ma ha chiamato a ri- ;'7 
spondere anche «la cultura ,;; 
contemporanea» che, «inse-• 

,guendo, in larga misura, il mi- ',', 
raggio di un umanesimo senza 
Dio, presume di affermare i di- "̂  
ritti dell'uomo dimenticando i \.: 

. diritti di Dio». Un' accusa che , 
non può., però, assolvere i ere- • 

. denti (sianoessi serbiortodos- '.' 
si, croati e bosniaci cattolici o 7 
musulmani) ma che certa- '. 
mente interpella tutti, compre
si, i laici sull'applicazione dei 
valori e dinta dell'uomo -

Eltsin difende 
il referendum 
Presentati i quesiti 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE • • • -

• • MOSCA. Il presidente rus
so, Boris Eltsin, ha nuovamen
te fatto appello all'unità per su
perare la grave crisi costituzio- . 
naie in cui versa il paese. A , 
due giorni dalla sessione del ; 
congresso dei deputati, intervi- • 
stato durante il programma te
levisivo domenicale «Itoghi», '• 
Eltsin se n'è uscito con una fra- ; 
se alquanto disperata, sintomo 
di una forte debolezza: «Mi so- ' 
no convinto che non saranno , 
quelli della destra, né quelli 
della sinistra, né i centristi, nò i * 
comunisti, né i democrau'ci ' 
che potranno salvare la Russia. 
No, soltanto il consenso tra i 
partiti e le organizzazioni lo • 
potranno». Eltsin contro tutti. • 
Adesso non gli piacciono più j 
nemmeno i «democratici» che ; 
lo portarono alla presidenza ; 
della Russia due anni fa, li con- ' 
sidera incapaci di far qualcosa 
di buono per la nazione e fa • 
nuovamente ricorso all'appel- ; 
lo accorato per unilicare tutti e 
tutto. Un gesto, se servisse, 
compiuto con ritardo e con il • 
quale Eltsin, in ogn caso, deve < 
sacrificare qualcosa del prò- ' 
prio ; potere vista l'offensiva,' 
senza tregua del Parlamento e • 
dei deputati del Congresso che ') 
in queste ore stanno affilando 5 
le armi in vista della sessione ': 
che si aprirà mercoledì al '; 
Cremlino, nel Grande Palazzo. ;; 
•Oltre all'appello all'unità,-
Eltsin ieri sera ha anche rinno- '; 
vaio la propria fiducia nel refe- ; 
rcndum dell'11 aprile. Il presi
dente è convinto che il Con
gresso, che ne ha tutto il pote
re, potrebbe lar saltare l'ap
puntamento elettorale che 
venne deciso nel precedente 
accordo che concluse il nsso-

so Congresso dei deputati nel
lo scorso dicembre. Ma per-
quanto lo riguarda, la proce- > 
dura del referendum deve an
dare avanti: «Se il Congresso • 
cancellerà il rcferenduT. - ha '-
detto il presidente - ciò sarà ,-
una dimostrazione di mancan- > 
za di fiducia nella gente». Una i; 
frase che è rivolta a Khasbula- , 
tov che avrebbe paura di un ; 

1 pronunciamento popolare. Ma ;; 
l'obiezione che proviene dal : 
Soviet supremo, ma anche da ; 
vasti settori politici e istituzio-} 
nali è che il referendum acuirà 
il contrasto, intensificherà lo 

" scontro nel paese e tra i vertici 5 
: istituzionali. Infatti, il quesito -' 
fondamentale, voluto fortissi- ;• 
inamente da Eltsin, è quello • 

: della «repubblica presidenzia- ì 
; le» osteggiato da Khasbulatov Ì 
; e dall'intero Congresso che ha ;; 
promesso di mettere sotto ac- " 

. cusa il presidente non esitan
do di giocare la carta deU"«im-

: peachment». ..-.'..«• -.. ,v-, ,.•/•, 
Eltsin ieri, secondo quanto . 

comunicato dall'ufficio slam- : 
, pa del Cremlino, ha compiuto : 

un passo concreto verso il refe- . 
' rendum presentando al Soviet ' 
; supremo, con una lettera uffi
ciale, i quattro quesiti che la ' 
presidenza H intende : inserire ; 
nella scheda » referendaria 1 
dell'I 1 aprile. Oltre alla repub- • 
blica presidenziale, Eltsin pro
pone ai cittadini di pronun- • 

; darsi sul parlamento bicame
rale e, cioè, se dovrà essere ' 
consideralo l'organismo supe- , 
nore di legiferazione, sulla ; 

prorpcilà privata della terra e ; 

sull'elezione di una assemblea 
costituente chiamata ad adot
tare la nuova Costituzione. • •- „ 

- • .... OSeSer. . 


